L’IMPORTANZA DEL NOME
Il mito di Don Giovanni è tra i più popolari e prolifici dell’età moderna, se si pensa che questo personaggio è stato il soggetto di oltre cinquecento fra commedie, tragedie, canovacci della Commedia dell’arte, drammi musicali, opere liriche, film, poemi, racconti e romanzi, tanto da costituire uno degli elementi fondamentali del nostro immaginario storico-letterario. Questo nome è entrato anche nel nostro linguaggio quotidiano, dato che nei dizionari il termine dongiovanni viene usato per definire un “seduttore di donne, corteggiatore irresistibile”, oppure (in senso ironico) “chi si atteggia a grande corteggiatore di donne, spessa con scarsa fortuna”. Nel linguaggio corrente l’espressione “Don Giovanni” non viene di solito impiegata per indicare un giovane amante, ma un uomo di mezza età che continua a riscuotere un certo credito presso il mondo femminile e può vantare la sua fortuna come “conquistatore; oppure un anziano signore che, nonostante abbia i capelli tinti e si sia servito del lifting per nascondere un fisico in decadenza, s’illuda ancora di piacere alle donne, magari rifugiandosi dietro una ricercata eleganza, l’esibizione della ricchezza, l’ostentazione del potere.
“Haftling: ho imparato che io sono un Haftling. Il mio nome é 174517; siamo stati battezzati, porteremo finché vivremo il marchio tatuato sul braccio sinistro.”

Se questo è un uomo 

Lolita, luce della mia vita, fuoco dei miei lombi. Mio peccato, anima mia. LO-LI-TA: la punta della lingua compie un percorso di tre passi sul palato per battere, al terzo, contro i denti. LO. LI. TA. Era Lo, semplicemente Lo al mattino, ritta nel suo metro e quarantasette con un calzino solo. Era Lola in pantaloni. Era Dolly a scuola. Era Dolores sulla linea tratteggiata dei documenti. Ma tra le mie braccia era sempre Lolita.

Lolita 

“Adriano Meis! Sì...Adriano Meis: suona bene...” Mi parve anche che questo nome quadrasse bene alla faccia sbarbata e con gli occhiali, ai capelli lunghi, al cappellaccio alla finanziera che avrei dovuto portare.

“Adriano Meis. Benone! M’hanno battezzato.”

Il fu Mattia Pascal

Il mio romanzo aveva un altro titolo di lavoro, che era L’abbazia del delitto. L’ho scartato perché fissa l’attenzione del lettore sulla sola trama poliziesca...Il mio sogno era di intitolare il libro Adso da Melk. Titolo molto neutro, perché Adso era pur sempre la voce narrante. L’idea del Nome della rosa mi venne quasi per caso e mi piacque perché la rosa è una figura simbolica così densa di significati da non averne quasi più nessuno: rosa mistica, e rosa ha vissuto quel che vivono le rose, la guerra delle due rose, una rosa è una rosa è una rosa è una rosa, i rosacroce, grazie delle magnifiche rose, rosa fresca aulentissima. Il lettore ne risultava giustamente depistato, non poteva scegliere una interpretazione...Un titolo deve confondere le idee, non irreggimentarle.
Umberto Eco: postille a Il nome della rosa
La chiamavano Bocca di rosa, metteva l’amore, metteva l’amore 
la chiamavano Bocca di rosa, metteva l’amore sopra ogni cosa. 
Bocca di rosa

